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“Motivazione e profitto scolastico”
Motivazione e apprendimento
Etimologicamente il termine “motivazione” indica un movimento, quindi il dirigersi di un soggetto verso un oggetto desiderato, verso uno scopo: la dinamica del desiderio implica una spinta, che può essere interpretata come bisogno o pulsione da soddisfare, oppure in un senso più profondo, come tensione sostenuta da aspettative, obiettivi, emozioni. Per quanto riguarda in maniera specifica la motivazione all’apprendimento, tale tensione appare da un lato connessa alle modalità per cui un soggetto decide che cosa per lui ha senso e che cosa non lo ha, e dall’altro legata alle attribuzioni di valore dominanti in un determinato contesto (gruppo classe, comunità scolastica, comunità culturale) Già da questa prima definizione emerge la complessità teorica del problema della motivazione nel processo di insegnamento-apprendimento. Nella motivazione, che si può definire in via preliminare un costrutto multifattoriale, entrano infatti in gioco diversi aspetti, interrelati ed interagenti tra loro: aspetti emotivi, aspetti cognitivi, a cominciare dalle rappresentazioni di obiettivi fino all’uso più o meno esteso ed efficace di differenti strategie di apprendimento, ma anche meta cognitivi (ovvero la capacità del soggetto di riflettere sul proprio apprendimento o sull’attività di studio), psicologici, dalla percezione di autoefficacia al concetto di sé, e ancora aspetti sistemico - relazionali, vale a dire il rapporto tra soggetto che apprende e contesto situazionale, e infine aspetti più propriamente didattici, legati all’uso, da parte degli insegnanti, di determinati mediatori nel processo di insegnamento. Tra le varie componenti si istituiscono relazioni circolari, tanto che non è facile isolare un aspetto dall’altro: per l’analisi del problema, dunque, è opportuno utilizzare un’ottica multidisciplinare, in modo da cogliere l’intero fenomeno nella sua complessità.
De Beni e Moè propongono di intendere la motivazione come “una configurazione organizzata di esperienze soggettive che consente di spiegare l’inizio, la direzione, l’intensità e la persistenza di un comportamento diretto ad uno scopo”. Tale definizione mette in luce la stratificazione del processo, in cui possono essere distinti vari momenti ed aspetti: perché una persona si impegna in un’attività, qual è la spinta che origina la tensione (inizio), perché svolge l’attività in un determinato modo (direzione), quanto e perché persiste nel tentativo di arrivare allo scopo desiderato (intensità e persistenza). Partendo da qui, è possibile inserire molteplici distinzioni, tenendo conto dei vari studi compiuti sull’argomento, che si differenziano in filoni spesso sovrapposti tra loro, e non presentano “categorie motivazionali” univoche, in relazione all’impostazione teorica e all’approccio adottati.
Una distinzione più classica è quella tra motivazioni intrinseche (si affronta un compito per ottenere qualcosa di diverso dall’attività in sé come elogi, incentivi e approvazione sociale) e motivazioni estrinseche (ovvero si affronta un compito non per finalità esterne ma per se stessi). La distinzione non è pacifica come potrebbe apparire: infatti, alcuni autori inseriscono tra le motivazioni intrinseche anche il successo o il potere, che altri invece catalogano tra le motivazioni estrinseche. Inoltre la classificazione presenta “il limite di non mettere in sufficiente evidenza le differenze fra motivazioni intrinseche innate e istintive, quali i bisogni, ed altre mediate cognitivamente, quali obiettivi e le aspettative”. 

In relazione alle caratteristiche del singolo, si può distinguere tra motivazione intrinseca e motivazione alla riuscita: si tratta di due filoni di studio che ripropongono l’opposizione tra tensione volta all’esterno e tensione originata dall’interno. Secondo i teorici della motivazione intrinseca, l’essere umano sarebbe naturalmente disposto ad impegnarsi nell’apprendimento, che sarebbe dunque di per sé intrinsecamente motivante e rinforzante. Per i teorici della motivazione alla riuscita, invece, la spinta sarebbe generata essenzialmente da l bisogno di ottenere un successo personale e sarebbe sostenuta sia dalle emozioni positive che accompagnano il raggiungimento dell’obiettivo, (soddisfazione, orgoglio per la riuscita), sia dalla possibilità di mantenere un’adeguata percezione delle proprie abilità.
Altri studiosi ancora , concentrandosi sugli obiettivi come orientamenti che influenzano l’apprendimento, distinguono tra obiettivi orientati all’apprendimento ed obiettivi orientati alle prestazioni: nel primo caso, il soggetto si porrebbe il fine principale di incrementare, attraverso l’impegno, le proprie conoscenze e competenze; nel secondo caso lo scopo sarebbe quello di ottenere giudizi favorevoli e7o di evitare giudizi negativi sulle proprie competenze. La differenza fondamentale tra tale approccio e quello fondato sull’opposizione tra motivazioni estrinseche ed intrinseche sembra consistere nel fatto che in questo caso si insiste sulla mediazione cognitiva e simbolica del comportamento.
Un altro filone di ricerca si concentra sul modo in cui il soggetto si percepisce e quindi sulla rappresentazione e percezione del Sé: in tale ambito, si considerano come variabili determinanti le credenze del singolo circa le proprie capacità di affrontare determinati compiti, le aspettative relative alla possibilità di ottenere un successo, le reazioni emotive al compito e le emozioni associate alle esperienze di successo o di fallimento, le modalità di interpretazione dei risultati ottenuti.
Ancora, altri studiosi, focalizzando la loro attenzione sulla persistenza e l’intensità della motivazione, distinguono tra “interesse situazionale”, ovvero una spinta motivazionale transitoria, dipendente dalle specifiche caratteristiche di un oggetto o un evento in uno specifico contesto, e “’interesse individuale”, inteso come tensione ed energia stabile maturata nel corso del tempo, per effetto del desiderio di incrementare le proprie conoscenze e competenze.
Un ultimo movimento di ricerca, molto più recente, distingue il concetto di motivazione da quello di volizione, che include, oltre agli obiettivi, agli aspetti intrinseci, alle auto-percezioni e così via, anche elementi di controllo necessari per il mantenimento della motivazione nel tempo; mantenimento che può essere interpretato come concentrazione sul compito o come persistenza di fronte agli ostacoli e alle difficoltà. 
Come si è potuto notare, nessuno di questi approcci può essere considerato esaustivo, per non parlare del fatto che le distinzioni tendono a sovrapporsi tra loro e che i singoli aspetti necessariamente si co-implicano. Va comunque tenuto conto che la motivazione è un processo complesso che si sviluppa nelle relazioni tra il soggetto e il suo contesto di vita, e risente delle strategie usate per affrontare un tipo di compito, dei mediatori didattici selezionati dagli insegnanti, oltre che di fattori contingenti, non tutti controllabili e prevedibili. E’ altrettanto importante, al fine di giungere ad una comprensione globale e reale del problema, collocare le varie distinzioni e classificazioni sullo sfondo delle teorie che si sono succedute nella storia degli studi sulla motivazione:

· 1° fase : costituita dai modelli meccanicistici, rappresentati in particolare dalla teoria del rinforzo;
· 2° fase: ricerche relative alla motivazione intrinseca, alla motivazione alla riuscita;
· 3° fase: obiettivi di apprendimento

· 4° fase: percezione di Sé e dell’abilità

· 5° fase (la più recente): mira ad individuare modelli di spiegazione dei rapporti tra componenti motivazionali e strategiche dell’apprendimento.
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